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“
  
…a tutti gli uomini che, liberi, 

  

  
possono varcare i confini
  
”
  


  

  
 

  
  
Berlin, 9 novembre 1989
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Un’antica tradizione unna
vuole che i vecchi raccontino la storia della propria gente ai
bambini che, a loro volta quando diventeranno vecchi, la dovranno
raccontare ai bambini. In questo modo, non si perderà la memoria
del loro popolo e fin quando questo accadrà, gli Unni saranno forti
e imbattibili e comanderanno sugli altri uomini.


 


  
  


  
Aktia era un bimbetto quando suo nonno gli narrò la storia della
sua gente.
  
“Lontano nel tempo, nelle grandi pianure a Nord della Cina,
durante la dinastia Han, regnava un Re malvagio. Il Re Huan-tzu.
Negli anni aveva sottomesso cento tribù e le spremeva, con tasse
sempre più alte, impoverendole. I suoi soldati accompagnavano gli
esattori e, chi non pagava, era frustato nella piazza del
villaggio, come esempio per chi voleva fare il furbo.
  
La tribù degli Xiong-nu viveva al margine del deserto del Gobi,
nel Nord del suo regno. Dopo tanti anni di oppressione, si ribellò
alla tirannia del Re Huan-tzu e fuggì attraversando il deserto.
Arrivò nella steppa e proseguì per molte lune in direzione
Nord-Ovest alla ricerca del posto ideale in cui vivere. Un
pomeriggio, verso sera, valicarono un piccolo passo e si trovarono
davanti ad una pianura erbosa vastissima. In quel posto c’erano
centinaia di cavalli allo stato brado che correvano e vivevano nel
loro habitat. Migliaia di renne pascolavano liberamente. L’acqua
era abbondante e l’erba rigogliosa e loro erano gli unici esseri
umani.
  
Avevano trovato il loro posto.
  
Gli Xiong-nu erano abili cavalieri e per loro fu facile
catturare molti cavalli e negli anni divennero grandi allevatori.
Iniziarono a commerciare i cavalli con le tribù del Nord e
dell’Ovest e per molti anni vissero in pace e prosperità. Le renne
gli fornivano latte e carne, con i loro mantelli si vestivano e
coprivano le tende e i palchi erano scambiati con altra merce. 

 
Per loro era iniziata una nuova vita. Libera e felice.
  
  


  
I giorni passaron con la cadenza del sole al tramonto
  
e un giorno, durante il periodo caldo, nel mezzo della giornata,
arrivò dal deserto una coppia di sconosciuti.
  
Un vecchio e una donna.
  
Andavano con leggerezza a piedi scalzi come se la sabbia
bollente fosse piacevolmente fredda. Il vecchio era alto e magro,
con una lunga barba bianca che arrivava sino alla cintola della
veste e, per sorreggersi, teneva in una mano un bastone a forma di
fulmine. Al suo fianco, camminava una bellissima giovane donna di
un’avvenenza mai vista. La sua pelle era bianca come il latte di
pecora e si pingeva il contorno degli occhi con pezzi di carbone,
risaltandone l’azzurro dell’iride.
  
Chiesero ospitalità e la ottennero, rimanendo nel villaggio per
molto tempo. 
  
Gli Xiong-nu li ospitarono nelle loro tende. Ogni famiglia diede
loro il suo calore per sette giorni e sette notti e dopo tredici
lune, tutti li avevano ospitati. I due stranieri erano persone
intelligenti, discrete e mai invadenti.
  
Nel periodo in cui rimasero ospiti, parlarono di amore,
ripetendo che non poteva esserci amore più grande del cielo e della
terra. Risolsero spesso problemi di salute e le famiglie che li
ospitarono, divennero più serene.
  
Era passato un anno intero da quando il vecchio e la giovane
donna arrivarono al villaggio degli Xiong-nu e gli anziani del
villaggio si riunirono nella tenda del consiglio per decidere la
loro sorte.  
  
Decisero che l’uomo era troppo vecchio e la giovane donna era
troppo gracile per cacciarli dal loro villaggio. Quindi,
stabilirono di accettarli nella loro tribù. 
  
Il vecchio uomo e la giovane donna li ringraziarono con tutto il
cuore per l’onore che gli veniva concesso e decisero di costruirsi
una tenda propria.
  
Mentre costruivano la loro tenda, successe che il vecchio si
ferì con un coccio di roccia e quando il sangue venne a contatto
con l’aria, frisse e fece una schiuma bianca con tante bolle,
piccole e grandi. Il vecchio soffiò sulla schiuma e non rimase
nessun segno della ferita.
  
Due uomini della tribù li stavano aiutando e videro la scena.
Rimasero scioccati. Lo dissero a tutti gli abitanti del villaggio e
questo fatto destò stupore. 
  
  


  
I giorni passaron con la cadenza del sole al tramonto
  
e dopo tre anni il vecchio e la giovane donna avevano bisogno di
stare uno zinzino da soli per cui lo dissero al capo del
villaggio.
  
Il capo del villaggio andò tenda per tenda e lo disse a tutti
gli abitanti.
  
Il vecchio uomo e la giovane donna partirono in una gelida
mattina d’inverno, senza scorte di acqua e di cibo, a piedi scalzi
come se la sabbia ghiacciata fosse piacevolmente tiepida.
  
Andarono nel deserto del Gobi e vi rimasero quaranta giorni e
quaranta notti. Tornarono dal loro viaggio entusiasti per quello
che avevano visto e vissuto. Dissero che quella era una terra
meravigliosa, piena di pathos e che d’allora in poi, ogni anno,
sarebbero tornati nel deserto per rendersi felici con i piaceri
della solitudine.
  
  


  
I giorni passaron con la cadenza del sole al tramonto
  
e dopo tre anni le donne della tribù si accorsero che la giovane
donna era in attesa di un figlio e si chiesero chi potesse essere
il padre, escludendo il vecchio che aveva circa trecento anni, ma
rimase il mistero.
  
  


  
I giorni passaron con la cadenza del sole al tramonto
  
e dopo sette mesi nacque un maschio.
  
Lo chiamarono Hun, che nella loro lingua voleva dire
“Nuvola”.
  
  


  
I giorni passaron con la cadenza del sole al tramonto
  
e dopo otto anni, in Cina, il Re Huan-tzu venne a sapere che
oltre il Gobi, nella steppa, viveva la tribù di ribelli che era
scappata. Inoltre, i suoi messaggeri, gli avevano riferito che gli
Xiong-nu, nel frattempo, erano diventati dei grandi allevatori di
cavalli e prosperavano in un’agiata vita.
  
La notizia lo mandò su tutte le furie e decise che era arrivato
il momento della sua vendetta. 
  
Chiamò Ping-Chiu, il Generale del suo poderoso esercito e gli
ordinò di prepararsi a partire per la steppa, dove vivevano i
ribelli.
  
  


  
I giorni passaron con la cadenza del sole al tramonto
  
e dopo un quarto di luna l’esercito del Re Huan-tzu partì con in
testa il suo Re. Attraversò il deserto e proseguì nella steppa sino
a giungere di fronte al villaggio degli Xiong-nu. L’armata si fermò
a breve distanza cercando di impressionarli. I soldati erano
bardati da guerra con le loro casacche di pelle di cavallo e mucca,
con elmi e bandiere colorate, ed erano migliaia e migliaia e
migliaia. Il Re Huan-tzu aveva una maschera d’argento e alle sue
spalle, i vessilli del suo potere sventolavano.
  
La giornata era arieggiata e tiepida, il cielo sereno.
  
  


  
Gli Xiong-nu quando li videro, pensarono che per loro fosse
arrivata la fine ma erano decisi a combattere sino all’ultimo uomo,
perché la libertà è un dono e nessuno deve portartela via.
  
Alle donne e ai bambini fu ordinato di ripararsi nelle tende
dove le frecce non li avrebbero colpiti. Gli uomini si misero
dietro al recinto.
  
A quel punto, il vecchio e la giovane donna confabularono col
capo del villaggio e poi uscirono dal portone dello steccato che
delimitava il villaggio e si fermarono dopo cento passi. 
  
Il vecchio guardò la maschera d’argento che stava sulla faccia
del Re Huan-tzu con sguardo truce e disse, ad alta voce: «Io sono
Okyio, Dio del cielo e questa è la mia sposa e si chiama Suik.»

 
Dopo essersi presentato e aver presentato la sua giovane donna,
aggiunse: «
Memento homo, quod pulvis est in pulverem reverterit.
[1]
»
  
Subito dopo alzò la mano destra, puntando il suo bastone verso
il cielo e tutto a un tratto, arrivarono tutte le nuvole del Mondo
intero. Il cielo si scurì facendo diventare il giorno, notte e un
forte vento iniziò a sollevare la polvere della steppa. Il vecchio
stava lì, immobile, col suo bastone puntato verso il cielo e gli
occhi chiusi. I capelli e la barba si sollevarono come se fossero
lingue di fuoco. I capelli della giovane donna, che li teneva
sempre raccolti ai due lati della testa come se fossero due corna,
si sciolsero e danzarono nel vento, erano lunghi e neri e lucenti
ed erano bellissimi. La giovane donna prese con la mano il polso
del braccio sinistro di Okyio e lo alzò e la polvere si sollevò in
una colonna alta sino alle nuvole e iniziò a muoversi andando
incontro all’esercito del Re Huan-tzu. La colonna di polvere
investì uomini e cavalli come fossero foglie secche e ruotò intorno
a loro portandoli sopra alle nuvole, per poi lasciarli cadere come
se fossero chicchi di grandine. 
  
A quel punto, le nubi, com’erano arrivate, se ne andarono e il
vento cessò.
  
Il Re Huan-tzu si salvò insieme a pochi altri guerrieri, girò il
cavallo e tornò al suo villaggio.
  
  


  
Quella stessa sera il vecchio e la giovane donna partirono, ma
prima dissero agli abitanti del villaggio che Hun sarebbe rimasto e
che quando sarebbe diventato uomo, doveva divenire il loro Re.
 

Tutti gli uomini e le donne della tribù degli Xiong-nu si
genuflessero a loro. Onorandoli.
  
Okyio e Suik s’incamminarono nel deserto del Gobi e dopo tre
ore, gli Xiong-nu videro una palla di luce all’orizzonte e un
raggio di fuoco salire in cielo. Quella stessa notte, nel cielo
videro una stella cometa e la sera dopo c’era una nuova stella
circondata da sei stelle. Brillava più intensamente delle altre e
indicava l’Est. La chiamarono Suik.
  
Hun fu allevato e cresciuto da tutte le famiglie del villaggio e
quando diventò uomo, divenne il loro Re.
  
È così che ebbe inizio la stirpe degli Unni.”
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Era un giorno tiepido,
come gli ultimi giorni passati di quella Primavera e, come il
solito, nelle prime ore del pomeriggio Mach-yòv stava con i suoi
amici. Quel giorno si erano seduti in cerchio, intorno a un vecchio
che narrava i viaggi che aveva fatto in gioventù. Ai bambini
piaceva ascoltarlo. Lui si esprimeva con voce malinconica,
descrivendo i posti che aveva visto con parole semplici e
pittoresche mentre le sue mani gesticolavano vivacemente.

  
I bambini ogni tanto dicevano: «Ooooh. Ooooh» e si mettevano la
mano davanti alla bocca per lo stupore. Qualche volta
ridacchiavano. 
  
Mach-yòv rimase stregato quando il vecchio descrisse il fascino
del deserto. 
  
Raccontava che di notte, quando si coricava sulla sabbia per
dormire, ammirava milioni di stelle nel cielo scuro e guardava le
dune all’orizzonte rischiarate dalla luna e Suik splendeva più
bella che mai e l’unico rumore che sentiva era il fischio del vento
e quando cessava, riusciva ad ascoltare il silenzio. Quella, per
Mach-yòv, era magia e quel racconto lo incuriosì. Decise che
avrebbe trascorso un quarto di luna da solo nel deserto. L’idea gli
entrò nel cuore come se qualcuno che non vedeva gli avesse
bisbigliato nell’orecchio che era giunto il momento di provare
esperienze nuove e lo ascoltò. 
  
Non era un bambino come gli altri. Era diverso! Preferiva
cavalcare invece di giocare con i suoi piccoli amici. Preferiva
impugnare la spada e combattere contro mosche, libellule e
farfalle. Contro nemici invisibili. Preferiva correre intorno al
villaggio per ore. Era attratto dalle nuvole, dal sole e dalla luna
e da tutto ciò che lo circondava.
  
  


  
La mattina dopo, il cielo era azzurro, l’aria era fresca e il
sole splendeva in cielo illuminando la Terra.
  
Mach-yòv uscì da casa all’alba portando con sé due bisacce piene
di viveri e acqua, montò a cavallo e si diresse nel deserto. 
  
Era un bambino di sei anni e quella fu la prima volta che si
allontanò e nessuno in casa lo sentì andarsene. Aveva desiderato
quel momento e ora lo stava vivendo.
  
Dopo aver cavalcato per diverse ore, il sole era sopra la sua
testa e il suo villaggio non si vedeva più. Si fermò per bere un
sorso d’acqua e si guardò intorno.
  
Rimase incantato.
  
La sabbia era calda e ovunque si girava vedeva sabbia.
All’orizzonte osservava il cielo staccarsi dalla terra e
tremolare.
  
La pace che provò in quel momento lo convinse che stava facendo
la cosa giusta. 
  
Proseguì il suo viaggio e arrivò la fine del giorno. In
quell’ultima ora la sabbia si raffredda e la calura che non
trattiene sale provocando un effetto di rifrazione che solo nel
deserto si riesce a scorgere, mostrandogli l’incanto di un tramonto
incomparabile. Quella notte ricordò il racconto del vecchio. Il
cielo era di una limpidezza e bellezza strabiliante. Si coricò
sulla sabbia mettendo le mani dietro la nuca e guardò con
meraviglia le stelle. Un’emozione così grande non l’aveva mai
provata, non era paragonabile nemmeno a quando sua madre gli faceva
un regalo per il suo compleanno, abbracciandolo e baciandolo e lui,
stretto da lei, si emozionava e piangeva.
  
Di giorno lanciava il cavallo al galoppo facendosi accarezzare
il viso dal vento, risaliva le dune e poi si lasciava cadere
dall’altra parte. Di notte si coricava e cercava le costellazioni
nel cielo. Le conosceva perché suo padre gliele aveva fatte
scrutare l’estate prima. Sapeva, dove si trovava la costellazione
dell’Anfora, della Farfalla, del Cavallo, di Suik, della Lancia e
quella della Madre Grande e Piccola. Stette via sette giorni e gli
unici esseri viventi che incontrò, furono una famiglia di scorpioni
e un ragno che stava al centro della sua ragnatela tra due stecchi.
Sapeva che il suo villaggio era sotto la costellazione dell’Anfora
e così non si perse e tornò a casa.
  
Sua madre appena lo vide gli corse incontro abbracciandolo.
 

Era molto preoccupata, non sapeva cosa gli era successo e aveva
creduto che lo avessero rapito e che non lo avrebbe più
rivisto.
  
Mach-yòv le disse: «Sono andato nel deserto a fare un giro.
Avevo voglia di stare da solo.»
  
Lei, che aveva il cuore in gola per la gioia di averlo ancora
con sé, quando sentì le sue parole, si arrabbiò.
  
Lo sgridò e gli mollò un ceffone. Ma se ne pentì, non l’aveva
mai picchiato, arrossì e gli chiese scusa. Lo abbracciò di nuovo e
gli baciò la testa.
  
Però lo punì.
  
«Resterai chiuso in camera tua per una settimana. Scenderai solo
per mangiare e non dovrai parlare.»
  
Mach-yòv la capì e ritenne giusta la punizione, ma ne era valsa
la pena.
  
Quando terminò la settimana di punizione, uscì e raccontò a sua
madre e ai suoi quattro fratelli la sua avventura. Era orgoglioso
di quello che aveva fatto e voleva condividere le sue emozioni con
le persone che amava.
  
I suoi fratelli lo ascoltarono meravigliati. Loro non si erano
mai allontanati da casa e non avevano fatto esperienze simili. Non
riuscirono a capirlo. Era il loro fratellino, gli volevano bene e
si erano preoccupati anche loro non vedendolo per un’intera
settimana, ma adesso erano felici. Lui era a casa. Era al
sicuro!
  
Sua madre, invece, lo capì. Gli diede un bacio sulla fronte e
guardando il cielo gli sussurrò: «Che Okyio e Suik ti proteggano
sempre.»
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Rufòv era il padre di
Mach-yòv ed era un uomo d’affari. Nel periodo caldo viaggiava per
lavoro, commerciando in tessuti e rimaneva fuori di casa per
l’intera stagione. Acquistava nelle città del Sud le pregiate
stoffe e andava a venderle nei territori oltre il deserto del Gobi,
nei villaggi della steppa, arrivando sino a Samarcanda. I suoi
migliori clienti erano gli Unni di Re Ruga. Dopo diversi anni era
diventato un buon amico del Re e quando passava per il suo
villaggio, si fermava sempre due giorni. Durante il giorno
commerciava con la gente della tribù e la sera cenava in compagnia
della famiglia Reale. Dopo cena, lui e il Re si appartavano nella
sala rossa e conversavano assaporando deliziose bevande alcoliche.
Parlavano della loro vita, del rapporto che avevano con le loro
famiglie e con i loro Dei. Discutevano della natura e del Mondo
intero. Avevano stima uno per l’altro. Quell’anno, la sera prima di
partire, Rufòv si lamentò con Re Ruga del Re Chin-hu, capo della
sua tribù.

  
«È un uomo aggressivo, ignorante e presuntuoso, ma non è tutto.
Vuole sempre più tributi dalla gente che lavora. Sono due anni che
non pago. Ritengo la sua richiesta, un sopruso e non ho nessuna
intenzione di sottomettermi. Sono stato minacciato dall’esattore
del Re di confisca e pene severe e gli ho risposto che da me non
avrà più denari. Nemmeno quelli che gli davo prima. Gli ho detto,
di riferire al Re Chin-hu che se insiste me ne andrò. Io sono un
uomo caparbio, testardo e orgoglioso, ma giusto.»
  
«Vieni a vivere qui, con la tua famiglia. Noi viviamo in libertà
e non ti chiederemo nessuna percentuale sui tuoi guadagni. Non
abbiamo bisogno dei tuoi soldi. Io sarei molto contento se un
brav’uomo come te venisse ad abitare da noi. Tu con i tuoi
guadagni, porterai ricchezza nel villaggio.» Gli disse Re Ruga.

 
«Ti ringrazio Re Ruga e ti prometto che il prossimo anno mi
trasferirò da te.»
  
La mattina dopo, quando il sole si levò, partì per proseguire il
suo viaggio.
  
  


  
Rufòv, quando tornava a casa dai suoi viaggi d’affari, portava
tanti bellissimi regali per tutta la famiglia e si faceva
festa.
  
Sua moglie organizzava un banchetto. Preparava la tavola nel
centro del cortile e la riempiva in abbondanza di carne e frutta.
Quando la famiglia terminava di commensare, sua moglie sparecchiava
la tavola e portava la bevanda delle occasioni speciali, un infuso
di erbe e mais fermentato.
  
Mach-yòv era l’unico dei figli ad aiutarla. Terminato il lavoro,
si sedevano a tavola con gli altri e Rufòv, riempiva i bicchieri di
tutti. Si drizzava in piedi e alzava il suo calice verso Okyio per
fare un brindisi di buon augurio. Fatto ciò, si sedeva e iniziava a
raccontare la sua ultima avventura. Il suo ultimo viaggio.
  
Descriveva le cose che aveva visto gesticolando teatralmente e
usando parole fiabesche. I figli lo ascoltavano rapiti e
immaginavano, con la loro fantasia, di essere stati insieme al loro
padre. Sua moglie, invece, non vedeva l’ora di ritirarsi con lui
nella stanza da letto e per due giorni e due notti nessuno li
vedeva. 
  
I bambini sapevano cosa succedeva e non osavano disturbarli.
Aspettavano, ma nel frattempo scherzavano tra loro simulando con
gesti buffi, gridolini e smorfie, quello che succedeva tra i loro
genitori. 
  
  


  
I mesi passavan con la cadenza del sole al tramonto
  
e la loro vita scorreva tranquilla.
  
Quando arrivava la stagione fredda, si raccoglievano in una
camera senza finestre. Nel centro c’era un tavolo basso e
tutt’intorno, tanti cuscini su cui sedersi. In mezzo alla parete
Sud si trovava un grande camino e le altre pareti erano coperte da
teli di lana colorata. Quella stanza era chiamata “ La camera
dell’accoglienza ”.
  
Tutti quanti, si sedevano intorno al tavolo e Rufòv leggeva le
poesie scritte dagli antichi. Al termine di ogni poesia, si fermava
un momento, guardava i figli e li vedeva: perplessi, assorti,
smarriti. A quel punto, chiudeva il libro e spiegava quello che
aveva letto.
  
Così facendo, vedeva le espressioni dei suoi figli cambiare,
diventando: entusiasti, attenti, felici.
  
La famiglia di Rufòv viveva serenamente la sua esistenza.
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Erano passate otto lune
dall’ultimo viaggio di Rufov. In cielo, un timido sole riscaldava
l’aria, intiepidendola. Lui, aiutato dai suoi figli, caricava le
mercanzie e i suoi bagagli sul carro, preparandosi a partire. Tra
due settimane sarebbe arrivata la stagione calda. Il giorno della
sua partenza.

  
Mach-yòv, uscì da casa, andò a raggiungere la sua famiglia in
cortile e disse a sua madre e a suo padre che sentiva il bisogno di
tornare una settimana nel deserto. Sua madre gli raccomandò di
stare attento e lo baciò sulla fronte. Suo padre lo guardò e gli
sorrise con complicità.
  
Mach-yòv mise in groppa al cavallo le sue bisacce e partì.
  
Le emozioni che aveva provato l’anno prima si ripeterono ma le
percepì con più maturità, riuscendo a scorgere particolari che
l’anno precedente non aveva notato. Vide la bellezza di un
cespuglio che spuntava da una duna. Osservò tre nuvole in cielo che
sembravano montagne. Ammirò la sabbia sulla cresta della duna che,
soffiata dal vento, si alzava per poggiarsi dall’altra parte. Fissò
il suo cavallo che, dopo una corsa, sudava e muoveva la coda. Sentì
il vento sulla faccia e avvertì i capelli spostarsi. Percepì un
brivido di freddo la sera, dopo il tramonto. Toccò la sabbia,
bollente di giorno e fredda di notte e con le dita dei piedi giocò
smuovendola. Tutte queste cose lo emozionarono e gli fecero capire
che il deserto era il posto più bello della Terra.
  
Come l’anno precedente tornò a casa dopo il settimo giorno.
Questa volta non ci fu sua madre a corrergli incontro e non vide
nemmeno i suoi fratelli quando entrò in cortile.
  
Aprì l’uscio di casa ed entrò.
  
All’interno c’era uno strano silenzio. Insolito, in una casa
dove vivevano sei persone. “Dove sono andati?” Pensò.
  
Salì la scala che portava alle stanze da letto e, passando
davanti alla camera dei suoi genitori vide la porta socchiusa. Per
curiosità, sbirciò dentro e notò sua madre coricata sul letto, aprì
la porta e vide suo padre a terra in una pozza di sangue.
  
Urlò per lo sgomento.
  
Corse da sua madre e si accorse che anche lei era sporca di
sangue. La prese per le spalle, la sollevò, la scrollò, ma la sua
testa penzolò all’indietro.
  
«Madre! Madre!» Urlò, nella speranza che gli rispondesse, ma non
ebbe nessuna risposta.
  
Si precipitò nelle camere dei suoi fratelli e li trovò tutti
quanti sgozzati.
  
Si sedette a terra e pianse per molto tempo.
  
Decise di seppellirli in giardino e pian piano li trascinò fuori
di casa, scavò sei buche profonde un metro. Lavorò tutto il giorno
e diede loro sepoltura. Le sei fosse erano in cerchio e si sedette
in centro e gli raccontò la sua avventura. Disse che questa volta
era stata diversa, che aveva imparato a osservare e che aveva
notato cose che l’anno prima non aveva visto. Infine, disse che li
amava e che non li avrebbe mai dimenticati. Con le lacrime agli
occhi baciò la terra che li ricopriva. Uno a uno.  Quella stessa
notte ripartì per il deserto. Questa volta si diresse senza
esitazione verso il villaggio di Re Ruga. Suo padre gliene aveva
parlato e sapeva che direzione prendere. Attraversando il deserto
del Gobi ogni tanto si doveva fermare perché aveva delle crisi di
pianto.
  
Rivedeva sua madre, quando lo abbracciava e baciava.
  
Rivedeva suo padre, seduto nella camera dell’accoglienza, mentre
leggeva a lui e ai suoi fratelli le poesie degli antichi.
  
Rivedeva i suoi fratelli mentre giocavano tra loro facendo i
guerrieri.
  
Singhiozzò disperato ma era un bambino forte e la sua forza di
volontà lo aiutò a superare i momenti di crisi e a proseguire.

                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        IV – Il Principe Aktia.
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                

  
Mach-yòv arrivò al
villaggio di Re Ruga dopo tre settimane, stremato e assetato.
Oramai non riusciva nemmeno a reggersi sulla groppa del cavallo e
si era coricato aggrappandosi al collo per non cadere.

  
  


  
Dal villaggio videro arrivare un cavallo e quando si avvicinò,
si accorsero che c’era qualcuno coricato sopra. Un giovane Unno gli
andò incontro di corsa, lo raggiunse e prese il ragazzo in braccio
portandolo dentro la palizzata. 
  
Mach-yòv era svenuto, le sue braccia penzolavano e le labbra
erano gonfie e screpolate. Il giovane Unno lo portò a casa sua, lo
mise a letto e con una pezza umida gli lavò il viso. Poi, pian
piano, gli versò delle gocce di acqua nella bocca. Mach-yòv dormì
per due notti e un giorno e quando si svegliò vide una vecchia
seduta accanto a lui. La vecchia Unna gli diede da bere un po’
d’acqua dicendogli di non mandare giù in fretta e chiamò suo
figlio. Mach-yòv raccontò cosa gli era successo e da dove veniva.
Disse che suo padre arrivava nel loro villaggio tutti gli anni a
vendere tessuti.
  
Pianse.
  
Nel frattempo, Re Ruga aveva saputo che era arrivato nel
villaggio un ragazzino, stremato per la traversata del deserto e si
trovava nella capanna della famiglia Odarg. Mandò un messaggero
alla loro capanna facendogli dire che, appena il ragazzino si fosse
ristabilito, dovevano portarlo a palazzo.
  
Il giovane Unno e sua madre s’inginocchiarono davanti al
messaggero del Re e gli risposero che lo avrebbero accompagnato
personalmente.
  
Re Ruga aveva un figlio giovane, pressappoco della stessa età
del ragazzino arrivato dal deserto e s’intenerì nel sapere che
aveva attraversato il Gobi e la steppa per raggiungerli e voleva
sapere cosa gli era accaduto.
  
Lo voleva sapere da lui.
  
Mach-yòv rimase a letto altri due giorni e al terzo giorno si
alzò. Stava bene. Il latte di pecora, la carne di renna e d’agnello
gli avevano ridato forza. La vecchia Unna e suo figlio lo
accompagnarono a palazzo Reale. Quando Mach-yòv arrivò innanzi al
Re, abbassò il capo in segno di rispetto e come gli aveva insegnato
sua madre, disse: «Signore.»
  
Re Ruga lo fece accomodare su una sedia. 
  
«Ragazzo, dimmi cosa ti è successo.» Gli ordinò.
  
Mach-yòv, trattenendo le lacrime, gli raccontò cosa gli era
capitato e aggiunse: «Mio padre, quando tornava a casa dai suoi
viaggi, ci raccontava cosa aveva fatto e visto e ci parlava di un
villaggio, oltre il deserto, dove vivevano in pace un popolo e il
suo Re. È questo il villaggio che mio padre apprezzava ed è per
questo motivo che sono venuto qua. Io sono il figlio di Rufòv, il
mercante.»
  
Re Ruga lo ascoltò in silenzio.
  
Adesso sapeva la storia del ragazzino, inoltre era venuto a
sapere che era il figlio più piccolo di Rufòv.
  
Ordinò ai suoi servi di preparargli una stanza e gli disse:
«Ora, non preoccuparti. Qui sei al sicuro. Rimarrai a vivere con
noi.»
  
Mach-yòv lo ringraziò.
  
Il giorno dopo Mach-yòv conobbe il figlio del Re, il Principe
Aktia. Si guardarono negli occhi e si sorrisero.
  
«Vieni con me.» Disse il giovane Principe e andarono a sedersi
sullo scalone del palazzo. Per un po’ stettero in silenzio,
osservando le capanne del villaggio, poi Mach-yòv si alzò e
raccontò ad Aktia la sua storia. Quando terminò, Aktia si alzò e lo
abbracciò.
  
Il giovane Principe non poteva fare amicizia con i suoi sudditi
coetanei, per cui l’arrivo di Mach-yòv fu un regalo di Okyio.
  
Durante il giorno i due bambini correvano a cavallo nella steppa
e tiravano con l’arco centrando i bersagli che si prefiggevano. La
sera si sedevano sugli scalini del palazzo Reale e scrutavano le
stelle. Mach-yòv gli fece vedere le costellazioni che conosceva e
ad Aktia, questo piacque molto. Tutte le sere ammirava il cielo e
conosceva la costellazione di Suik, la guardava e pregava ma le
altre stelle erano solo dei puntini nel cielo. Nessuno gli aveva
detto che avevano dei nomi. Ora le guardava in modo diverso, come
se le conoscesse, come se fossero sue amiche e, la sera, prima di
andare a dormire, le salutava per nome.
  
Col passare del tempo, tra i due giovani nacque una sincera
amicizia. 
  
  


  
Una sera, durante la cena, il giovane Principe si alzò e,
rivolgendosi a suo padre, disse: «Padre, devo chiederti un
favore.»
  
Il Re lo guardò con aria interrogativa e gli domandò: «Che cosa
vuoi chiedermi?»
  
Aktia, con lo sguardo abbassato, gli disse: «Sarei molto felice
se acconsentissi a Mach-yòv di unirsi a me durante le lezioni col
tutore. In questo modo avrei da confrontarmi e, studiando con lui,
m’impegnerei di più. Lui è un ragazzo intelligente e curioso e sono
sicuro che cresceremo insieme.»
  
Re Ruga non ebbe niente in contrario. Anzi, ne fu entusiasta.
Finalmente, suo figlio si sarebbe impegnato nello studio.
  
Il giorno successivo, Aktia e Mach-yòv si presentarono dal
tutore. Le lezioni che preferivano erano quelle che raccontavano la
storia dell’Impero Romano. Studiavano volentieri la letteratura e
la poesia. La scienza e la geografia. Il latino, che era la lingua
parlata in Occidente e il mandarino, la lingua dell’Oriente. Dopo
le lezioni col tutore incontravano un vecchio orientale che
insegnava loro l’arte della spada e della meditazione. Leggeva il
grande libro dell’arte della guerra, spiegando con parole semplici
la complessità di quelle frasi. Parlava del “Tao” e dello “Yin e
Yang” e li faceva stare seduti in posizioni yoga chiedendo loro di
liberare la mente da qualsiasi pensiero.
  
I ragazzi studiarono e impararono.
  
  


  
Ogni tanto, Mach-yòv ricordava la sua famiglia e si rattristava.

  
Aktia, accorgendosene, lo portava a cavalcare nella steppa e lì,
nella pianura sabbiosa coperta da ciuffi d’erba e le montagne come
sfondo, ritrovava la serenità.
  
Oramai i due ragazzi erano sempre insieme ed erano diventati
inseparabili. Re Ruga li osservava ed era contento. Non aveva mai
visto suo figlio così sereno, così soddisfatto della vita e
felice.
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